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C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci;  
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Domenica, 25 luglio 2021 

San Giacomo, apostolo 
Liturgia della Parola 2Re 4,42-44; Sal 144; Ef 4,1-6; Gv 6,1-15 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                  …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 
e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli 
infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era 
vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che 
una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il 
pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla 
prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: 
«Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa 
riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di 
Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma 
che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era 
molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa 
cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede 
a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. 
E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, 
perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i 
pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. 
Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è 
davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che 
venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. 
 

…È MEDITATA 

La moltiplicazione dei pani è un 

evento che si è impresso in modo 

indelebile nei discepoli, l'unico 

miracolo raccontato in tutti i vangeli. 

Più ancora che un miracolo, un segno: 

fessura di mistero, evento decisivo per 

comprendere Gesù. Lui ha pane per 

tutti, è come se dicesse: io faccio 

vivere, io moltiplico la vita! Lui fa 

vivere: con le sue mani che risanano i 

malati, con le parole che guariscono il 

cuore, con il pane che significa tutto 

ciò che alimenta la vita dell'uomo 

Cinquemila uomini, e attorno è 

primavera; sul monte, nel luogo dove 

Dio è più vicino, hanno fame, fame di 

Dio. Qualcuno ha pani d'orzo, l'orzo è 

il primo dei cereali che matura, 

simbolo di freschezza e novità; 

piccola ricchezza di un ragazzo, anche 

lui una primizia d'uomo. A Gesù 

nessuno chiede nulla, è lui che per 

primo si accorge e si preoccupa: 

«Dove potremo comprare il pane per 

loro?». Alla sua generosità corrispon-

de quella del ragazzo: nessuno gli 

chiede nulla, ma lui mette tutto a 

disposizione. Primo miracolo. Invece 

di pensare: che cosa sono cinque pani 

per cinquemila persone? Sono meno 

di niente, inutile sprecarli. E la mia 

fame? Dà tutto quello che ha, senza 
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pensare se sia molto o se sia poco. È 

tutto! Per una misteriosa regola di-

vina, quando il mio pane diventa il 

nostro pane accade il miracolo. La 

fame finisce non quando mangi a 

sazietà, ma quando condividi fosse 

pure il poco che hai. C'è tanto di quel 

pane sulla terra che a condividerlo 

basterebbe per tutti. Il Vangelo 

neppure parla di moltiplicazione ma 

di distribuzione, di un pane che non 

finisce. E mentre lo distribuivano il 

pane non veniva a mancare, e mentre 

passava di mano in mano restava in 

ogni mano. Come avvengono certi 

miracoli non lo sapremo mai. 

Neanche per questo di oggi riusciamo 

a vedere il «come». Ci sono e basta. 

Quando a vincere è la generosità. 

Giovanni riassume l'agire di Gesù in 

tre verbi «Prese il pane, rese grazie e 

distribuì», che richiamano subito 

l'Eucaristia, ma che possono fare del-

l'intera mia vita un sacramento: 

prendere, rendere grazie, donare. Noi 

non siamo i padroni delle cose. Se ci 

consideriamo tali, profaniamo le cose: 

l'aria, l'acqua, la terra, il pane, tutto 

quello che incontriamo, non è nostro, 

è vita da che viene in dono da altrove 

e va oltre noi. Chiede cura, come per 

il pane del miracolo (i dodici canestri 

di pezzi), le cose hanno una sacralità, 

c'è una santità perfino nella materia, 

perfino nelle briciole: niente deve 

andare perduto. Impariamo ad 

accogliere e a benedire: gli uomini, il 

pane, Dio, la bellezza, la vita, e poi a 

condividere: accoglienza, be-

nedizione, condivisione saranno 

dentro di noi sorgenti di Vangelo. E di 

felicità. 

--------------------------------------------- 
La logica di Cristo è la logica della 
gratuità, della condivisione, 
dell'amore, perché in fondo nessuno è 
talmente povero da non poter dare 
qualcosa di suo, anche solo un sorriso...  
Santa Madre Teresa di Calcutta 
osservava che: “la gente è affamata di 
amore, perché siamo tutti troppo 
indaffarati”...ecco allora, sediamoci ogni 
tanto, e ascoltiamoci, sorridiamoci, 
guardiamoci, e rallentiamo la vita 
perché veramente si possa masticare 
lentamente, insieme, ogni secondo che 
Dio ci ha donato da vivere. 

 

…È PREGATA 

Signore, Tu che, vedendo la folla affamata nel deserto, dicesti: “Ho pietà di 
questa moltitudine”; Tu che con cinque pani sfamasti cinquemila persone, 
guarda benigno ai tuoi figli affamati (...) e, dopo aver saziato la loro fame 
corporale, degnati di saziare anche la fame delle loro anime con il cibo celeste 
della tua dottrina, Tu che vivi e regni Dio per tutti i secoli dei secoli. Amen. 

 San Paolo VI 
 

…MI IMPEGNA 

Se i miei ragionamenti, le mie preoccupazioni, le mie paure, le mie speranze, i 
miei sogni, la mia famiglia, i miei rapporti con gli altri li tengo in mano, 
m'innervosisco e basta. Rimangono cinque pani e due pesci. Forse si potrebbe 
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tentare di spostarli in Mani diverse. Tante volte dipende dalle mani in cui si 
trovano. E cambia tutto. Cambia tanto. Invece che dire a Dio: "Ho un grande 
problema", si potrebbe dire al problema: Ho un grande Dio". 

 

Lunedì, 26 luglio 2021 

Santi Gioacchino e Anna, genitori della Beata 
Vergine Maria - Anna e Gioacchino sono i genitori della Vergine 

Maria. Gioacchino è un pastore e abita a Gerusalemme, anziano 
sacerdote è sposato con Anna. I due non avevano figli ed erano una 
coppia avanti con gli anni. Un giorno mentre Gioacchino è al lavoro 

nei campi, gli appare un angelo, per annunciargli la nascita di un figlio ed anche Anna ha la 
stessa visione. Chiamano la loro bambina Maria, che vuol dire «amata da Dio». Gioacchino 
porta di nuovo al tempio i suoi doni: insieme con la bimba dieci agnelli, dodici vitelli e cento 
capretti senza macchia. Più tardi Maria è condotta al tempio per essere educata secondo la 
legge di Mosè. Sant'Anna è invocata come protettrice delle donne incinte, che a lei si 
rivolgono per ottenere da Dio tre grandi favori: un parto felice, un figlio sano e latte 
sufficiente per poterlo allevare. 

 

Liturgia della Parola Es 32,15-24.30-34; Sal 105; Mt 13,31-35 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                  …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei 
cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo 
campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più 
grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli 
del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: 
«Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre 
misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse 
alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si 
compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò la mia bocca 
con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo». 

 

…È MEDITATA 

Gesù continua a parlare del regno di 

Dio e lo paragona a un granello di 

senapa e al lievito. Questa parabola 

probabilmente rispondeva alla 

domanda dei primi ascoltatori di 

Gesù: com'è possibile che il regno dei 

cieli possa presentarsi in modo così 

stentato? Il granello di senapa è 

ritenuto il più piccolo di tutti i semi. 

Ma, una volta cresciuto, riesce a 

raggiungere l'altezza di due o tre metri 

e può accogliere tra i suoi rami anche 

gli uccelli. Gesù dice che avviene così 

per l'opera del Vangelo: all'inizio si 

presenta modesta, insignificante, 

debole, come la più minuta delle 

sementi. Ed è vero. Cosa c'è di più 

debole del Vangelo? È solo una 

parola che può essere disattesa, 

dimenticata, allontanata. Tuttavia, se 
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è accolta e fatta crescere, diviene ben 

visibile e allarga il suo influsso oltre 

noi stessi. Questa lezione viene 

ripresa nella parabola seguente. Una 

donna vuole cuocere del pane. Alla 

massa della farina aggiunge una 

piccola quantità di lievito; impasta il 

tutto e poi lo copre con un panno e lo 

lascia fermentare tutta la notte. Al 

mattino, tutta la pasta è fermentata da 

quel pugno di lievito. Anche qui 

l'evangelista fa notare la sproporzione 

tra l'umiltà dell'inizio e la grandezza 

della fine. Così è del Vangelo. Queste 

parole ci dicono che non conta il 

piccolo numero e la quantità poco 

appariscente; davanti a Dio conta 

essere davvero lievito. Così è anche 

per la comunità dei credenti: essa è 

piccola e debole, ma se si lascia 

guidare dallo Spirito del Signore 

diventa una pianta che accoglie tanti e 

un lievito che fermenta la vita degli 

uomini. 

------------------------------------------- 
Siamo piccola cosa, come non 
ammetterlo? Ma, come granello di 
senape della parabola, se lasciamo la 
presenza di Dio crescere in noi 
diventiamo un arbusto alla cui ombra si 
riposano gli uccelli del cielo... Basta poco 
lievito nella pasta per fare fermentare il 
tutto. Preoccupiamoci, allora, di essere 
un lievito che sa ancora far fermentare 
la speranza là dove viviamo. 

 

…È PREGATA 

O Signore, Dio dei nostri padri, che ai santi Gioacchino e Anna hai dato la 
grazia di generare la Madre del tuo Figlio fatto uomo, per le loro preghiere 
concedi anche a noi la salvezza promessa al tuo popolo. 

 

…MI IMPEGNA 

Oggi cercherò di essere albero e nido riposante per chi il Signore mette 
sul mio cammino, a cominciare dalla mia famiglia. 
 

 

Martedì, 27 luglio 2021 

Liturgia della Parola Es 33,7-11; 34,5-9.28; Sal 102; Mt 13,36-43 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                  …È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si 
avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». 
Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo 
è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del 
Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del 
mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la 
si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo 
manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e 
tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, 
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dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole 
nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!». 

 

…È MEDITATA 

I discepoli, tornati a casa, chiedono a 

Gesù la spiegazione della parabola 

della zizzania. C'è un momento di 

intimità tra Gesù e i discepoli nel 

quale è più facile chiedere e 

confidarsi. Possiamo somigliare 

questi momenti a quelli che ogni 

comunità vive quando si raccoglie 

nella preghiera comune. Gesù è 

presente là dove si trovano due o tre 

riuniti nel suo nome. L'ascolto in 

comune della Parola di Dio ha un 

valore e una grazia tutta particolare, 

data appunto da questa presenza che 

Gesù ha assicurato. C'è pertanto una 

responsabilità particolare sia di chi 

guida la preghiera sia di chi ascolta: si 

realizza questa scena evangelica. 

Gesù, radunati i discepoli, spiega loro 

la parabola quasi parola per parola, 

immagine per immagine, perché nulla 

resti oscuro del Vangelo. Il seme 

buono e la zizzania crescono assieme, 

dice Gesù. Non ci sono campi 

separati, come in una divisione 

manichea, da una parte i buoni e 

dall'altra i cattivi. La zizzania è 

presente sia in ogni parte del mondo 

che nel cuore di ogni credente, come 

anche nella stessa comunità dei 

discepoli. Il bene e il male abitano in 

ciascun popolo, in ciascuna cultura, in 

ciascun cuore. Gesù poi si sposta al 

momento del giudizio. E mentre nel 

corso della vita c'è il momento della 

pazienza, al termine c'è quello della 

separazione. È meglio cambiare con 

pazienza la zizzania in seme buono 

lungo la vita, perché al termine 

arriverà inesorabile il fuoco. 

-------------------------------------------- 
Commentando la parabola della 
zizzania, Gesù ci aiuta ad andare oltre le 
piccole fatiche e le lotte spirituali, per 
arrivare alla fine del mondo, alla 
pienezza dei tempi, dove potremo vedere 
realizzata ogni speranza. In questo 
orizzonte ampio, di un grandioso 
sviluppo della Storia che si dibatte fra 
luce e tenebre, possiamo collocare la 
nostra vita. E se davvero ce la 
giocassimo mettendola a servizio del 
Regno, facendola diventare un dono per 
Dio e per i fratelli, se davvero 
diventassimo servi del campo di grano 
del Signore, finalmente? 

…È PREGATA 

Come ricompensiamo male la tua amicizia, o Signore, quando torniamo ad 
essere tuoi mortali nemici! Ah, che veramente grande è la tua misericordia! Vi è 
forse un amico più paziente di Te? Se ciò avvenisse fra due amici, anche una 
volta sola, mai più lo dimenticherebbero, né più come prima rimarrebbe la loro 
amicizia. Invece, quante volte noi manchiamo verso di Te, Signore nostro! 
Eppure da quanti anni Tu continui ad aspettarci! Sii benedetto, o mio Signore e 
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mio Dio, che ci sopporti con tanta compassione da far credere che dimentichi la 
tua grandezza per non castigare, come si merita, un così nero tradimento! 
Amen.                                                                                     Santa Teresa Di Gesù 

 

…MI IMPEGNA 

A lavorare con pazienza e speranza il mio campo perché il buon grano cresca più 
della zizzania. 
 

 

Mercoledì, 28 luglio 2021 

Liturgia della Parola Es 34,29-35; Sal 98; Mt 13,44-46 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                  …È ASCOLTATA 

In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli:«Il regno dei cieli è simile a un 
tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di 
gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo.Il regno dei cieli è simile 
anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di 
grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra». 

 

…È MEDITATA 

Quanto intenerisce questo brano di 

Matteo! Quando deve raccontare 

l'esperienza di fede, l'evangelista usa 

una doppia immagine accessibile ed 

efficace: il Regno è come uno che 

trova un tesoro nel campo, come un 

collezionista che trova la più preziosa 

delle perle, allora considerate il 

massimo del lusso, come per noi oggi 

i diamanti. La presenza di Dio è 

preziosa, cambia la vita, la ribalta, la 

rivoluziona. L'incontro con Dio è 

quanto di meglio possa capitare nel 

percorso di vita di una persona, 

questo dice Matteo. Tutto il resto, per 

quanto importante, prezioso, efficace, 

è secondario. Gli affetti, i successi, il 

lavoro, le emozioni... sono sempre e 

solo secondi e conseguenti 

all'incontro con Dio. L'inquietudine 

che portiamo radicata nel profondo di 

noi stessi ci porta a cercare il tesoro 

ma, troppo spesso, ci accontentiamo 

di ninnoli senza valore, ci illudiamo 

collezionando copie maldestre di 

preziosi gioielli. Cerchiamo di 

ricordare che possiamo ancora 

scavare in noi stessi e cercare attorno 

a noi l'essenziale. Matteo scrive 

trent'anni dopo l'incontro col 

Nazareno, il suo tesoro, e ancora ci 

testimonia che ne è valsa la pena, che 

bello! 

------------------------------------------- 
Il tesoro nascosto o la perla preziosa è la 
persona di Gesù Cristo, nostro Signore e 
nostro Dio; quando noi lo troviamo, non 
ci sono realtà superiori che possano 
eguagliarlo neanche minimamente 
perché Lui resta al di sopra di ogni altra 
cosa o creatura, siamo consapevoli di 
vendere tutto o di lasciare tutto e fare 
l’acquisto più importante e definitivo 
della nostra esistenza: sono molti coloro 
che con la loro vita ci testimoniano che 
Gesù è la perla preziosa per cui vale 
spendere la propria vita. 



 

…È PREGATA 

O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di te nulla esiste di valido e di 
santo; effondi su di noi la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati, 
usiamo saggiamente dei beni terreni nella continua ricerca dei beni eterni. 

 

…MI IMPEGNA 

La fede può entrare nella nostra vita in maniera improvvisa e riempirci il cuore 
di entusiasmo. Ma l'abitudine può mettere a dura prova anche l'entusiasmo più 
sincero e logorare la nostra fede come si logora l'innamoramento nella 
quotidianità del matrimonio. Matteo, invece, afferma che l'incontro con il 
Signore è l'evento più straordinario della sua vita. E se avesse ragione? 
Fermiamoci, oggi, e chiediamoci se ne è valsa la pena. 

 

Giovedì, 29 luglio 2021 

Santi Marta, Maria e Lazzaro Amici del Signore 
Nella casa di Betania il Signore Gesù ha sperimentato lo spirito di 
famiglia e l'amicizia di Marta, Maria e Lazzaro, e per questo il 
Vangelo di Giovanni afferma che egli li amava. Marta gli offrì 
generosamente ospitalità, Maria ascoltò docilmente le sue parole e 
Lazzaro uscì prontamente dal sepolcro per comando di Colui che ha 
umiliato la morte. Nel 2021 Papa Francesco ha decretato che la 
memoria liturgica presente nel Calendario Romano Generale al 29 

luglio, già dedicata alla sola Santa Marta, venisse rinominata "Santi Marta, Maria e 
Lazzaro". 

 

Liturgia della Parola 1Gv 4,7-16; Sal 33; Gv 11,19-27 opp. Lc 10,38-42 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                  …È ASCOLTATA 
In quel tempo, molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il 
fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria 
invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato 
qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu 
chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». 
Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». 
Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se 
muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi 
questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di 
Dio, colui che viene nel mondo». 

 

…È MEDITATA 

Festeggiamo insieme Marta, Maria e 

Lazzaro. La casa dei tre fratelli è stata 

rifugio accogliente per Gesù durante 

il suo ministero, così le nostre case 

dovrebbero essere luogo di 

accoglienza e di solidarietà per ogni 
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uomo in cammino. Maria e Marta, le 

sorelle di Lazzaro frequentemente 

accoglievano nella loro casa di 

Betania Gesù e si suoi discepoli. 

Marta ci viene descritta come la 

solerte e generosa donna di casa che 

da brava cuoca, alla vista degli ospiti, 

dopo il doveroso saluto, si mette 

subito all'opera per preparare agli 

illustri ospiti, ma soprattutto a Gesù, 

un pranzo buono e ben cucinato. Con 

quelle affettuose premure Marta vuole 

dimostrare tutto il suo amore per il 

Signore. Maria ha corde diverse dalla 

sorella: è la donna che si bea di parole 

e ha bisogno di riempire i suoi occhi e 

il suo cuore dei tratti del volto di 

Gesù. È una mistica, diremmo oggi. 

La due sorelle, pur non essendo 

fondatrici di alcun istituto religioso, 

nel corso della storia hanno avuto una 

schiera innumerevoli di seguaci. 

Alcuni, alcune si identificavano con 

Marta ed altri, altre con Maria. Altri 

hanno finito per invocarle come 

antesignane di forme diverse e perfino 

contrastanti di vita religiosa. S. 

Benedetto è il primo santo che ha 

operato una meravigliosa sintesi tra 

lavoro e preghiera. E i cristiani tutti 

dovrebbero essere dei fulgidi esempi 

di docile ed umile ascolto della parola 

di Dio e di squisita ed ardente carità 

verso il prossimo. Un esempio di 

accoglienza in tante famiglie e in 

tante case per portare a tutti il 

messaggio essenziale della 

santificazione: preghiera, carità, 

laboriosità. 

-------------------------------------------- 
Marta e Maria sono le due dimensioni 
essenziali alla vita di fede, i due binari su 
cui corre la vita del discepolo: la 
preghiera e l'azione. Non esiste una 
preghiera che non sfoci nel servizio e la 
carità rischia di inaridirsi se non attinge 
forza dal rapporto intimo col Signore 
nella preghiera e nella meditazione.

 

…È PREGATA 

Dio onnipotente ed eterno, il tuo Figlio ha accettato l’ospitalità nella casa dei santi 
Marta, Maria e Lazzaro: per sua intercessione concedi a noi di servire fedelmente Cristo 
nei fratelli, per essere accolti da te nella dimora del cielo. 

 

…MI IMPEGNA 

In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato 
noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 
Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. 
Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e 
l’amore di lui è perfetto in noi.          Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo 
 

Venerdì, 30 luglio 2021 

Liturgia della Parola Lv 23,1.4-11.15-16.27.34b-37; Sal 80; Mt 13,54-58 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                  …È ASCOLTATA 
In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e 
la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i 
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prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama 
Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, 
non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed 
era per loro motivo di scandalo.Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è 
disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro 
incredulità, non fece molti prodigi. 
 

…È MEDITATA 

Siamo onesti: al posto dei concittadini 

di Gesù, ci saremmo comportati 

nell'identico modo. Al posto dei 

contemporanei di Geremia avremmo 

anche noi chiesto al profeta di gufare 

meno. Un discreto falegname, timido, 

single (cosa inusuale a quei tempi), 

che parte per Cafarnao, la grande città 

sul lago e che torna, dopo alcuni anni, 

prendendosi per il Messia e un 

brav'uomo nato nei pressi della 

capitale che comincia a contestare le 

scelte politiche dei re d'Israele non 

rientrano negli schemi, né culturali, 

né religiosi di nessun tempo. E tutto 

questo senza uno straccio di 

preparazione o di autorizzazione 

ecclesiatica! Noi avremmo fatto lo 

stesso, ci saremmo scandalizzati di 

questo Messia dimesso, remissivo, 

banale, mediocre. Diamine, un po' di 

rispetto per le nostre recondite 

aspirazioni! Qualche miracolo, un bel 

segno celeste, fluidi che emanano e 

guariscono! Niente di niente, la 

banalità contraddistingue l'azione di 

Dio, e non ci abitueremo mai al suo 

stile dimesso. Ancora oggi, Gesù si 

nasconde dietro il volto dei tanti 

fratelli che incontreremo, che 

conosciamo e misuriamo, che 

guardiamo sapendo benissimo dove 

andranno a parare. No, amici, tenete il 

cuore desto e le orecchie tese, perché 

il Signore ci raggiunge attraverso chi 

non sospetteremmo mai, ci parla 

proprio attraverso le persone che ci 

stanno accanto e che, se pronti, 

possono essere per noi profeti quando 

meno ce l'aspettiamo. 

------------------------------------------- 
Occorre andare sempre al di là delle 
apparenze per scorgere una realtà più 
profonda in cui Dio si manifesta e che 
non corrisponde ai nostri luoghi comuni.

…È PREGATA 

O Signore, riempi del tuo amore e della tua grazia il cuore di ogni uomo, perché 
possa cercare e amare solo te, servendo con gioia i propri fratelli. Per Cristo 
nostro Signore. Amen. 
 

…MI IMPEGNA 

Oggi non mi vergognerò e “scandalizzerò” di Gesù Cristo ma Gli darò 
testimonianza professando la mia fede ed il mio essere cristiano convinto. 
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Sabato, 31 luglio 2021 

Sant’Ignazio di Loyola, sacerdote –  
Azpeitia, Spagna, c. 1491 - Roma, 31 luglio 1556 

Il grande protagonista della Riforma cattolica nel XVI secolo, nacque 

ad Azpeitia, un paese basco, nel 1491. Era avviato alla vita del 

cavaliere, la conversione avvenne durante una convalescenza, quando si trovò a 

leggere dei libri cristiani. All'abbazia benedettina di Monserrat fece una confessione 

generale, si spogliò degli abiti cavallereschi e fece voto di castità perpetua. Nella 

cittadina di Manresa per più di un anno condusse vita di preghiera e di penitenza; fu 

qui che vivendo presso il fiume Cardoner decise di fondare una Compagnia di 

consacrati. Da solo in una grotta prese a scrivere una serie di meditazioni e di norme, 

che successivamente rielaborate formarono i celebri Esercizi Spirituali. L'attività dei 

Preti pellegrini, quelli che in seguito saranno i Gesuiti, si sviluppa un po'in tutto il 

mondo. Il 27 settembre 1540 papa Paolo III approvò la Compagnia di Gesù. Il 31 

luglio 1556 Ignazio di Loyola morì. Fu proclamato santo il 12 marzo 1622 da papa 

Gregorio XV. 

Liturgia della Parola Lv 25,1.8-17; Sal 66; Mt 14,1-12 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                                  …È ASCOLTATA 

In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai 
suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo 
ha il potere di fare prodigi!».Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo aveva 
fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo 
fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con te!». 
Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo 
considerava un profeta.Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di 
Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con 
giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, 
disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». 
Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le 
venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne 
portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. 
I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e 
andarono a informare Gesù. 

 

…È MEDITATA 

Il racconto della decapitazione del 

Battista ci mette i brividi... Come è 

possibile che un uomo di 

responsabilità, come è Erode, pur non 

essendo all'altezza di suo padre, possa 

essere manipolato dalla sua 

concubina? E faccia uccidere 

Giovanni che, pure, ascoltava 

volentieri? È così anche per noi: 

siamo talmente ossessionati dal 

giudizio altrui che corriamo il rischio 

di commettere degli errori gravissimi 

pur di non fare brutte figure. Chi più 

chi meno siamo tutti influenzati dal 

contesto sociale: sentiamo forte la 

pressione per essere persone 
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all'altezza del nostro ruolo, ci 

sentiamo sempre sotto stretta 

osservazione per essere dei buoni 

figli, dei buoni genitori, dei bravi 

cristiani, dei buoni preti... Come se 

dovessimo continuamente superare un 

esame. Erode spegne la piccola 

fiammella della curiosità che è nata in 

lui per non fare brutte figure. 

Approfittando della sua debolezza, la 

perfida Erodiade (ma come si fa ad 

amare una così?) conosce il punto 

debole di Erode: il giudizio altrui. 

Chiediamo al Signore di diventare 

persone libere, capaci di andare oltre 

ciò che pensa la gente di noi... 

------------------------------------------- 

Ogni testimonianza per Dio ha come sua 
logica conclusione la persecuzione, che 
per alcuni avviene nell'oscurità della 
vita e in una sorta di martirio che si 
consuma attraverso l'incomprensione e 
il disprezzo e per altri può compiersi in 
forma più cruenta, come lo è stato per 
Giovanni Battista. Il profeta mette in 
discussione delle geometrie consolidate, 
dà fastidio ai potenti, scardina vizi che 
sono ormai stabiliti. I potenti, coloro 
contro cui gli strali del profeta si 
rivolgono sono naturalmente infastiditi 
da una voce che li richiama al dovere, ai 
principi a cui ogni essere umano 
dovrebbe attenersi e si rivolgono contro 
questa voce la cui unica colpa è proprio 
quella di seguire la volontà di Dio. 

…È PREGATA 

O Dio, che hai chiamato sant’Ignazio [di Loyola] a operare nella Chiesa per la maggior 
gloria del tuo nome, concedi anche a noi, con il suo aiuto e il suo esempio, di combattere 
in terra la buona battaglia della fede per ricevere con lui in cielo la corona dei santi. 
 

…MI IMPEGNA 

1. Ignazio ha avuto la grazia di vedere Dio in tutto; di contemplarlo nella 
creazione, nella storia, di trovarlo non soltanto nelle cerimonie religiose ma 
nelle azioni di ogni giorno e in ogni circostanza: dicono che egli si 
commuoveva fino alle lacrime davanti a un fiorellino, perché in esso 
vedeva la bellezza di Dio. E incoraggiava i suoi compagni a vedere in tutto 
la gloria di Dio, a trovare Dio in tutto, ad amare Dio in tutto. Trovare Dio in 
tutto è un segreto molto importante per la vita spirituale. Dio non è un 
essere solitario, che se ne sta in cielo: è un Dio presente in tutto, e non solo 
presente, ma che agisce in tutto, e sempre con il suo amore.   

2. La ricerca di Dio per sant'Ignazio era una realtà e non un sogno indistinto, 
non lo cercava con l'immaginazione e la sensibilità; voleva realmente 
trovarlo e per questo ricercava in tutto la volontà di Dio. Era un uomo 
riflessivo, che studiava, esaminava e cercava con pazienza la soluzione più 
giusta.  Ignazio confidava di poter trovare la volontà di Dio mediante la 
preghiera, nelle consolazioni e nelle desolazioni dello spirito. Quando si 
trattava di cose importanti egli rifletteva per settimane intere, pregava, 
offriva la Messa, per trovare quello che Dio voleva. Così la ricerca di Dio 
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era molto concreta, e altrettanto concreto il suo vivere con Dio. Egli ebbe un 
desiderio ardente di conoscere Cristo intimamente, di amarlo, di servirlo 
per sempre con tutto se stesso. E ricevette la risposta del Padre a La Storta, 
in una visione che lo colmò di gioia: "Io voglio che tu mi serva". Servire il 
Padre e il Figlio, il Padre per mezzo del Figlio fu la felicità di sant'Ignazio, 
in un amore totale: trovare Dio e trovarlo nell'essere compagno di Cristo.  

 

MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCOIN OCCASIONE DELLA PRIMA  

GIORNATA MONDIALE DEI NONNI E DEGLI ANZIANI 
 

Cari nonni, care nonne! 
 

“Io sono con te tutti i giorni” è la promessa che il Signore ha fatto ai discepoli 
prima di ascendere al cielo e che oggi ripete anche a te, caro nonno e cara nonna. A te. 
“Io sono con te tutti i giorni” sono anche le parole che da Vescovo di Roma e da 
anziano come te vorrei rivolgerti in occasione di questa prima Giornata Mondiale dei 
Nonni e degli Anziani: tutta la Chiesa ti è vicina – diciamo meglio, ci è vicina –: si 
preoccupa di te, ti vuole bene e non vuole lasciarti solo! 

So bene che questo messaggio ti raggiunge in un tempo difficile: la pandemia è 
stata una tempesta inaspettata e furiosa, una dura prova che si è abbattuta sulla vita 
di ciascuno, ma che a noi anziani ha riservato un trattamento speciale, un trattamento 
più duro. Moltissimi di noi si sono ammalati, e tanti se ne sono andati, o hanno visto 
spegnersi la vita dei propri sposi o dei propri cari, troppi sono stati costretti alla 
solitudine per un tempo lunghissimo, isolati. Il Signore conosce ognuna delle nostre 
sofferenze di questo tempo. Egli è accanto a quanti vivono l’esperienza dolorosa di 
essere messi da parte; la nostra solitudine – resa più dura dalla pandemia – non gli è 
indifferente. 

Una tradizione narra che anche San Gioacchino, il nonno di Gesù, fu allontanato 
dalla sua comunità perché non aveva figli; la sua vita – come quella della sua sposa 
Anna – era considerata inutile. Ma il Signore gli mandò un angelo per consolarlo. 
Mentre egli, rattristato, rimaneva fuori dalle porte della città, gli apparve un inviato 
del Signore per dirgli: “Gioacchino, Gioacchino! Il Signore ha esaudito la tua insistente 
preghiera”. 

Giotto, in un suo famoso affresco, sembra collocare la scena di notte, una di 
quelle tante nottate insonni, popolate di ricordi, preoccupazioni e desideri alle quali 
molti di noi siamo abituati. Ma anche quando tutto sembra buio, come in questi mesi 
di pandemia, il Signore continua ad inviare angeli a consolare la nostra solitudine e a 
ripeterci: “Io sono con te tutti i giorni”. Lo dice a te, lo dice  me, a tutti. 

È questo il senso di questa Giornata che ho voluto si celebrasse per la prima 
volta proprio in quest’anno, dopo un lungo isolamento e una ripresa della vita sociale 
ancora lenta: che ogni nonno, ogni anziano, ogni nonna, ogni anziana – specialmente 
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chi tra di noi è più solo – riceva la visita di un angelo! Alcune volte essi avranno il volto 
dei nostri nipoti, altre dei familiari, degli amici di sempre o di quelli che abbiamo 
conosciuto proprio in questo momento difficile. 

In questo periodo abbiamo imparato a comprendere quanto siano importanti 
per ognuno di noi gli abbracci e le visite, e come mi rattrista il fatto che in alcuni luoghi 
queste non siano ancora possibili! Il Signore, però, ci invia i suoi messaggeri anche 
attraverso la Parola di Dio, che Egli mai fa mancare alla nostra vita. Leggiamo ogni 
giorno una pagina del Vangelo, preghiamo con i Salmi, leggiamo i Profeti! Rimarremo 
commossi della fedeltà del Signore. La Scrittura ci aiuterà anche a comprendere quello 
che il Signore chiede alla nostra vita oggi. Egli, infatti, manda gli operai nella sua vigna 
ad ogni ora del giorno, in ogni stagione della vita. 

Io stesso posso testimoniare di aver ricevuto la chiamata a diventare Vescovo di 
Roma quando avevo raggiunto, per così dire, l’età della pensione e già immaginavo di 
non poter più fare molto di nuovo. Il Signore sempre è vicino a noi, sempre, con nuovi 
inviti, con nuove parole, con la sua consolazione, ma sempre è vicino a noi. Voi sapete 
che il Signore è eterno e non va mai in pensione, mai. 

Nel Vangelo di Matteo, Gesù dice agli Apostoli: «Andate dunque e fate discepoli 
tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 
insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato» (28,19-20). Queste parole 
sono rivolte anche a noi oggi e ci aiutano a comprendere meglio che la nostra 
vocazione è quella di custodire le radici, trasmettere la fede ai giovani e prendersi cura 
dei piccoli. 

Ascoltate bene: qual è la vocazione nostra oggi, alla nostra età? Custodire le 
radici, trasmettere la fede ai giovani e prendersi cura dei piccoli. Non dimenticate 
questo. Non importa quanti anni hai, se lavori ancora oppure no, se sei rimasto solo o 
hai una famiglia, se sei diventato nonna o nonno da giovane o più in là con gli anni, se 
sei ancora autonomo o se hai bisogno di essere assistito, perché non esiste un’età per 
andare in pensione dal compito di annunciare il Vangelo, dal compito di trasmettere le 
tradizioni ai nipoti. 

C’è bisogno di mettersi in cammino e, soprattutto, di uscire da sé stessi per 
intraprendere qualcosa di nuovo. C’è, dunque, una vocazione rinnovata anche per te 
in un momento cruciale della storia. Ti chiederai: ma come è possibile? Le mie energie 
vanno esaurendosi e non credo di poter fare molto. Come posso incominciare a 
comportarmi in maniera differente quando l’abitudine è divenuta la regola della mia 
esistenza? Come posso dedicarmi a chi è più povero quando ho già tanti pensieri per la 
mia famiglia? Come posso allargare il mio sguardo se non mi è nemmeno consentito 
uscire dalla residenza in cui vivo? La mia solitudine non è un macigno troppo pesante? 
Quanti di voi si fanno questa domanda: la mia solitudine non è un macigno troppo 
pesante? Gesù stesso si è sentito rivolgere una domanda di questo tipo da Nicodemo, 
il quale gli chiese: «Come può nascere un uomo quando è vecchio?». Ciò può avvenire, 
risponde il Signore, aprendo il proprio cuore all’opera dello Spirito Santo che soffia 
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dove vuole. Lo Spirito Santo, con quella libertà che ha, va dappertutto e fa quello che 
vuole. 

Come ho più volte ripetuto, dalla crisi in cui il mondo versa non usciremo 
uguali: usciremo migliori o peggiori. E «voglia il Cielo che […] non sia stato l’ennesimo 
grave evento storico da cui non siamo stati capaci di imparare – siamo duri di testa 
noi! –. Che non ci dimentichiamo degli anziani morti per mancanza di respiratori […]. 
Che un così grande dolore non sia inutile, che facciamo un salto verso un nuovo modo 
di vivere e scopriamo una volta per tutte che abbiamo bisogno e siamo debitori gli uni 
degli altri, affinché l’umanità rinasca». Nessuno si salva da solo. Debitori gli uni degli 
altri. Fratelli tutti. 

In questa prospettiva, vorrei dirti che c’è bisogno di te per costruire, nella 
fraternità e nell’amicizia sociale, il mondo di domani: quello in cui vivremo – noi con i 
nostri figli e nipoti – quando la tempesta si sarà placata. Tutti «dobbiamo essere parte 
attiva nella riabilitazione e nel sostegno delle società ferite» . 

Tra i diversi pilastri che dovranno sorreggere questa nuova costruzione ce ne 
sono tre che tu, meglio di altri, puoi aiutare a collocare. Tre pilastri: i sogni, 
la memoria e la preghiera. La vicinanza del Signore donerà la forza per intraprendere 
un nuovo cammino anche ai più fragili tra di noi, per le strade del sogno, della 
memoria e della preghiera.  

Il profeta Gioele pronunciò una volta questa promessa: «I vostri anziani 
faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni». Il futuro del mondo è in questa 
alleanza tra i giovani e gli anziani. Chi, se non i giovani, può prendere i sogni degli 
anziani e portarli avanti? Ma per questo è necessario continuare a sognare: nei nostri 
sogni di giustizia, di pace, di solidarietà risiede la possibilità che i nostri giovani 
abbiano nuove visioni, e si possa insieme costruire il futuro. È necessario che anche tu 
testimoni che è possibile uscire rinnovati da un’esperienza di prova. E sono sicuro che 
non sarà l’unica, perché nella tua vita ne avrai avute tante e sei riuscito a uscirne. 

Impara anche da quella esperienza a uscirne adesso. I sogni sono, per questo, 
intrecciati con la memoria. Penso a quanto è preziosa quella dolorosa della guerra e a 
quanto da essa le nuove generazioni possono imparare sul valore della pace. E sei tu a 
trasmettere questo, che hai vissuto il dolore delle guerre. Ricordare è una vera e 
propria missione di ogni anziano: la memoria, e portare la memoria agli altri. Edith 
Bruck, che è sopravvissuta al dramma della Shoah, ha detto che «anche illuminare una 
sola coscienza vale la fatica e il dolore di tenere vivo il ricordo di quello che è stato – e 
continua –. Per me la memoria è vivere». Penso anche ai miei nonni e a quanti di voi 
hanno dovuto emigrare e sanno quanto è faticoso lasciare la propria casa, come fanno 
ancora oggi in tanti alla ricerca di un futuro. Alcuni di loro, forse, li abbiamo accanto e 
si prendono cura di noi. Questa memoria può aiutare a costruire un mondo più 
umano, più accogliente. Ma senza la memoria non si può costruire; senza delle 
fondamenta tu mai costruirai una casa. Mai. E le fondamenta della vita sono la 
memoria. 
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Infine la preghiera. Come ha detto una volta il mio predecessore, Papa 
Benedetto, santo anziano che continua a pregare e a lavorare per la Chiesa, disse così: 
«La preghiera degli anziani può proteggere il mondo, aiutandolo forse in modo più 
incisivo che l’affannarsi di tanti». Questo lo ha detto quasi alla fine del suo pontificato, 
nel 2012. È bello. La tua preghiera è una risorsa preziosissima: è un polmone di cui la 
Chiesa e il mondo non possono privarsi . Soprattutto in questo tempo così difficile per 
l’umanità, mentre stiamo attraversando, tutti sulla stessa barca, il mare tempestoso 
della pandemia, la tua intercessione per il mondo e per la Chiesa non è vana, ma indica 
a tutti la serena fiducia di un approdo. 

Cara nonna, caro nonno, nel concludere questo mio messaggio, vorrei indicare 
anche a te l’esempio del Beato Charles de Foucauld. Egli visse come eremita in Algeria 
e in quel contesto periferico testimoniò «la sua aspirazione a sentire qualunque essere 
umano come un fratello» . La sua vicenda mostra come sia possibile, pur nella 
solitudine del proprio deserto, intercedere per i poveri di tutto il mondo e diventare 
davvero un fratello e una sorella universale. Chiedo al Signore che, anche grazie al suo 
esempio, ciascuno di noi allarghi il suo cuore e lo renda sensibile alle sofferenze degli 
ultimi e capace di intercedere per loro. Che ciascuno di noi impari a ripetere a tutti, e 
in particolare ai più giovani, quelle parole di consolazione che oggi abbiamo sentito 
rivolte a noi: “Io sono con te tutti i giorni”. Avanti e coraggio! Che il Signore vi 
benedica. 
 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

Inizieremo un giro di Benedizioni delle Famiglie che, dovendo rispettare le solite 

precauzioni, non saranno svolte come tutti gli anni precedenti. 

Chi ha piacere dovrà prendere un appuntamento secondo la tabella viaria che segue, 

telefonando dalle 9 alle 12 e dalle 16 alle 18 in parrocchia (010 619 60 40) nei giorni 

precedenti la visita. Don Giorgio e Don Mauro si presenteranno sul ballatoio ed entreranno 

solo su specifica richiesta. 

 Via Sapello, Pz. Laura e Venezian, Scal. Montesino: 23 e 26 luglio; 

 Vie Villini A.N., Ascherio, Albenga, Sal. Cappelloni: 27 e 28 luglio; 

 Vie Airaghi, Rovereto, M. Ausiliatrice, Pra’ (civ. 32-54), Pz. Bignami: 29 e 30 luglio. 
 
 

SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI – CONFERENZA PALMARO 
Il Centro Indumenti (Cappellina inizio di Via Branega) rimarrà chiuso nel mese di Agosto 

Prossima Distribuzione Alimenti > Lunedì 9 Agosto dalle 14:30 alle 17:30 
PER INFO TELEFONARE AL 351.905.4719 - NON SI RITIRA FINO A NUOVE DISPOSIZIONI 

 
 

CENTRO DI ASCOLTO VICARIALE (VIA PASTORE, 108) 
Il Centro resterà chiuso nel mese di Agosto 

Per urgenze telefonare al 353.405.7110 (tranne nella settimana dall’8 al 15) 
 
 

Segui la Parrocchia su assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/speeches/2012/november/documents/hf_ben-xvi_spe_20121112_viva-anziani.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it.html
http://www.assuntaprapalmaro.org/

